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^. Oiuf. n Pofa, diletta Spofa , il Ctcl pietofo 
\J Tal molhofiì con noi 
Quale co* Egli fuoi Padre amorofo 
Lrpaterna bontà dimoftrar fuoic,- 
Donando alla Aia prole. 
Con ogni cura , ed arte , • 
Diletto , aita , e fcorta . (te 

Quaioavvien^be inlontaiia,e ftranla par. 
l'aiiaggera fi porta . 

^ r^V^'^'^^/^^.^'^^aaMfcno albergo, 
A > Monti di Giudea * 

Volgemmo appena il tergo , 

Jj^Qe li gran Padre , e Signore , 

1 tttto pietade , e amore , • • 

Quello fagace PcUegrin gentile 

Compagno oer la via ci diede in forte ; 

Onde alle dolci fue maniere accorte, . 

•ni} aria lignorile, 

A i faggi fenfi , al favellar corte fe < 
ingannando il cajnrain fra falli • e fpine, 
t'reltx giungemmo al fofpirato fine . 
^^^'^•..^'■«•e al Cielo iian refe , 
^ egh deU'amor fuo doni sicari 
nove fovra di noi , • 
E a riamarlo dal fuo amor s' impari . 
Perchè ad amarlo in noi 
S'accenda il fuo bel fuoco 



A i cari doni fuoi 

NoD dà mirura , o loco > 

L'amabile Signor : 

Così alla pianta amica , 
Perchè rifponda un giorno 
Coi fruui alia fatica, 
Ogn' or s' adopra intorno 
Il faggio A^ricoltor . Perchè àc. 
Jing. Amici , a voi (»on meno , 

Che a me fu largo di fue grafie il Cielo» 
Se dal vollro gran zelo 
Ben chiaro apprefi come s'atna Iddio. 
Ma già dell' onde in feno 
Suo b^l volto celar a noi vegg'io 
11 gran Pianeta, e tutta d' ombre intorno 
Coprirfi r aria , or che ^ià cade il gioroo- 
Giunti al patrio foggiorno , or qui vi Uffo» 
E là rivolgo il paflb 
Dove mi chiama il mio dover . Felici 
Trai congiunti, e gli amici a voi diletti, 
I-ietì godete de i lor puri affetti . 
Già parrai di vedere 

• ■ traici a fchiere 

Fellofi al bel ritorno : 

• J'^ afcoltar già parmi 
^ra lieti., c dolci carmi 

nlonare intorno 
g'oja ed il piacer, 
mille , e mille modi 
<-Iu al Ciel ne dona lodi , 
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Chi llrioge palma , a palma . * 

E in mille modi , e mille. '. 
Al labbro , alle pupille • - 
11 giubilo dell' skltna 
« n- ^^Snun ne ta goder . Già &c; 
t; r^""'*"** PeUegrin , de* paffi tuoi 
Vegl, Tempre in difefa il lommo Nume , 
* i'-d egualmente a noi 

Di lue grazie rifplenda il chiaio lume . 
l'òx.f'fr.Gmleppe , mio diletto. 

Poiché adempiuto -d' amiftade abbiamo 
' il dolce uffizio , e caro , 

.^""'Ifi^ .^•'^H/iveggio il patrio tetto. 

- rS' J P'*«'-8odo»miaSpofa,e bramo 
■ C.hei divenga maggiore, • 

Onde pm ogn or poflà gioirne anch' io . 
' Ma fanchè al lomroo Dio 

Place , che il nollro core . 

; V'vaioquellamortaltóagioneofcura, . 
«on può regnar in noi 

Vero piacer, gioja perfetta , e pura : 

Sol tra gh eletti fuoi . . 

Fotrem contenti , e fortunati appieno 

i^oder pace , e ripofoa Dio nel feno . ' • 
Dall' amena Collinetta . 
Scende un rio limpido , e vago!» 

or 8* aggira fra r erbetta, • 
Or s' aduna in pjccol lago : • < 'i' 
l^a nè in quello piano , o intjueUo 
Trova pace il fiumicello , 

Se 
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Se non va con 1' onde chiare 
Nel Tuo Mare | [ 

A ripoi'ar . j n 

L* onda rapida del fiume 
• E' un immagine di noi : 
• Ed immago è del gran Nume 
la ampio mar co' gorghi Tuoi: 
Noi godremo in feno a Dio, 
Come il Rio 

In feno al mar. Dall' &c. 

Ss.KO giorno dolcel o giorno almo,e /crcno, 

In CUI l'arem nel noilro mar , eh' è Dio! 

( Ahquafi diffich'ei mi pofa infeno.) 
S. Ciuf. Spofa^ da te mi fcoilo , e mi ritiro 

Nell'auguUa mia cella 

Leraie calde ad oSìrirfuppliche al Cielo; 

Tunellatuati porta . ( Ahi che rimiro!) 
Ss^rer.Vado a tuoi cenni ubbidiente AoccUj- 
S, Giuf. Vaneggio ? o un fofco velo 

Le jpupille m' ingombra? 

^rfe incinta.èMaria?o fogno,o è un'ombra 
«r. P7fr.Padre,e Signor,che me cua vii fatturi 

Erger yoledi a così eccelfo vanto » 

Che. con Cupido ciglio 

Ammira in me natura 

Il giufto , il forte , il fanca 

PerUia dolce bontà fatto mio figlio: 

Tu lai pur ben , tu fai , 

Che da quel caro iilante 

In cut queaa piegai'. 
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A' t«joi r<»iiAÌ a«reti anima anceUa , ' 

Umile , e fupplicante ' ■ ■"• ■ 
A te vola il pereto , e la favella , 
F? PU"tà preflb ilConfoitc. 

or che la mia forte ' = r i 
S avvicina.» fòopritfi a- un Mondo intero , 

r} ° fP5''o.' 5 caldamente io pt^do 
Ad offrirti 1 miei voti ^ onde «e & • 

Wota a Gmieppe l'innocenza mia. ' 
Leggo in volto al mio Diletto - 
Quella tema , clie nel petto- 
tiià turbando il cor gli và . ' 
Tu , mio Padre y é Spofo , e Figlio , 
iu,«mlo Dio, gli fcopri il giglio 

? ^- r i"^'* P"" fedeltà. Leggo &c. 
Occhi miei, che Vedefte? ^ 
Jncinta la mia Spofa ! ahi qual timoie 
Mi turba, la feno'il «ore.' ' •■ • 
Pupille fcnafa lagrime 
Soffrir non vi pofs'io. 
Se del mio duol si barbati» • 
^nrae vedeHe (oh Dio!) l'atroce oggetto..^ 
Ma taGL, o reo fofpetto , ^ ^ 

Juggjt indegno penfier, tu non fei mio. 
La mia Spofa vid' io • 

E ne- f^uardì , e ne' detti ogn' òt pudica , 
De bei collumi amica • • • 
*ar[i efemplo ad altrui d' ogni virtude • 
J^e perchè in fen racchiude ' 
un pefo ignoto, già condanno quella 
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SI torto d* infedel ; credo mea flraao 
Feconda Verginella ... ... . 

Fuor del. coAnme umano i , 

Che di Maria gli aflètti impuri, e rei. 

Ma m tanto che.far^ ? reaar con lei? 

Noi foffre il cor . Partire ... < 

Ahi, che acerbo martire. , . r ' : 

Lafciar la Spofa mia in abbai»dono! 

Che dirà Nazzarette ? 

Dirà che. un' infedele Spofo io fono. 

Spofa . Onore . . oh Dio «ite pena I 

M' avv.el^ji • i . 
. • • Un tal cimento . " 

Spofa . . . Onore . . pgrto ? o fcfto? 

Che tormentò 

E' mai codeflo ' 

Per il mifeco mio cor t r' 
Perch* io polTa in .tal periglio . 
Salvar quella , c Tooor i^io , 
Dammi , o Dio, . 

Forza , e contìguo 
■ Neil' acerbo mio dolor. Spofa 
Jx.F«r^.Quante grazie al mio Dio , e a te 

• Caro Angeletto , io deggio , (quafl« 

Che fotto uman r^mk ^ 
nAm^^i. j "™.*" lembiaute, 
t Mercè del mio Signore , 

^«l'S^l^r^-"]^*^***' foventeio veggio. 
éi nf, r^"^ ' del Mondo, alca ReiÌa,e r.'u. 

^ ^nceiramc. Divino, almo favore; 

: Che 
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m C'hc il fommo Divio Padre • J 
In te la Madre del fuo Figlio onora 9 
E tutto il Gicl ce fua Reina adora • 

ni,!' wJ^rrg.Piùrempre umile al miaSignòr ro' in* 

Olii: ^«g;. Quindi nel bel cammino, ? (chino. 
Che per i monti dìGiudea faceili. 
In pèlfcgrino afpetto a te fol noto 
y E fervo adoratore ogn' or m'avelli 
Ss. Vcrg. Con oftequio 'divota 
Prende più lena il mio lincerò affetto^ 

or. dirami , almo Angeletto » 
(Seppure il mio defio 
Non s'oppone al mio Dio) 
Il pudico mio Spofo , 
Che dirà? che farà? quando s* a weggia 
Del mio tumido f«n? forfè dubbiofo 
Deir innocenza mia vorrà- lafciarmi > 
^ Ang. No , non temer , Maria • 
Ignaro del Millero . . . 
Teme Giufeppe , e già fua mente ondeggia 
Fra il reilare , e 1 partir Ma il fuo timore 
Più certo al Moqdo incero • 
FiatelUmon del tuoVirgineo fiore ^ 
I r: Che di prodigi non è avaro il Cielo , 
Sctor fa d' uopo all' innocenza il velo • 
D' un' alma innocente 
Sta il Cielo in difefa ^ . . ^ 
• Nè foffre , o confcnte % - - 
Che barbata otfefa 
Oltraggi quel core ^ - . ^ 
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Qhc a lui Q donò* • 
Or pcnfa tu come 
Potrà mai foffnrc , . 
Che un vano timore 
Far poflk languire 
Il vago tuo Nome, • 

e rr ^''^^ f '^"to iilullfò . . D'un&C. 

M J^^} Signore ì bei decrenadora. 

Won doglia , non martoro 

Mi tormenta per me . Che io fon ficura 

Della diicfa fua .nel mio teforo. 

Solo m'affanna , Ibló 

Del mio Conforte il duolo . 

Ah potefs* io dal petto 

.Torti il fiero dolor, Spofo diletto. 

Vorrei poterti dir, 

Q Spofo amato,. . - 

Dà pace al tuo martir , ... 

Di me non paventar: 

Intatto è il mio bel fior . 
. Sicura: è la mie fè : 

Che ,1 dolce mio Signor . 

Ma poiché folo al Ciel 
^ riferbato 

Tacer 

Vedrà? v^? • . Voirei&c. 
ù » vedrai, e forfè 

""S* è a bel momento, in cui fi fcopra 
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Il Covtuman UìÙeroi - ' 

Vedrai appien contenta 
Il tuo diletto Spoio , 
Di lui fugata il timida penderò ^ 
Goder pace, e ripofo- 
Sì^l^tr. Ah venga preito il defiata iftancel 
r • Grajsié al mia fovraao Amarne ! 
2. Oh quante 

Lodi al mia fovran Regnante [ 
t^t. Non v'é piacer pi*^ caro. 
Che dopo il duolo amaro 
Dal Ala Signor gentile . 
Vederli conloiar. . > 
Ma fol yirtude umile ^ 
Col merita d'amore, • 
Ddl fuo gentil Signore 
Tal premia può iperar . . Non &c* 



JParìg feconda « 

VtY. lufeppe ^ dove Tei ? ( Tento. 

V-J Ticercfo,nortti veggio, e non ti 
Olì fovra i buoni , e i rei 
, L' alba, che fpunta, fparge i rai d* argenta . 
Su la nafcente Aurora 
Tu Tempre hai per collume unirti meco 
A porger tìdo Inni di laude al Ciclo. 
E or non ti veggio ancora? 
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Che cardo , oltre l* ufato , oggi ti rende ! 
Ah che s' io tolgo al tuo timore il velo, 
Ben conofcc il mio cor le tue vicende. 
Forfè già vinto dal fuo timore 
D abbandonarmi penfa quel cote, 
iio or già forfè parte da me . 
Ma parta, o reiH, nulla pavento; 
Che ancora a collo d* u n gran portento 
Non puote il Cielo mancar di te . 

cr>- /• • Forfè 

o.Gm/: Che forche penfopche ri{òlvo?oDio! 

Ho in tumulto gli afiètti , e in tal icmpelh 
L agitato cor mio 
Or rilolve partirli , ed or li arreca, 
b io non mi parto ; ahi quale 
Turba di rei peniieri il cor pi'alEalc! 
o IO mi rifolvo poi ' 

Fuggir da queft- albergo 
Sento una voce , che mi fgrida « tergo 
Co rimproveri fuoi , 

Ed »n tanto 11 m,o cor nulla rifolvc 
D?Tor*?'"'"i«»ebrina, 

J,er la Itagion nevofa 
Coperto ii campo, e -1 prato, 

^"vo del corfo uf^to 
" i-iumicel fen Ila. 
Cosi da tema oprelTo 
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jfatOjflgjiti: II povero mio core , 

ìì tao àmh Nemico di (e liefib 

cor le tue:; Perde il natio vigore f 

lai fuo rimo» Rifolverfi non fa . Come &c. 

pciìh fÀx già un dolce fopor mi lega i fenfi : 

arce da me niio Dio , cKe penfi 

ti , nulbpini Anche dell* ombre ia feno , 

'jd'ungra3? ^ pur ch'io fogni almeno 

lomaaiài ^"^1 conijglio feguir debba il mìo core , 

, Y aelr anima mìa Padre, e Signore. 

i/cheriloW' Tt" Giufeppe, di Davidde almo germoglio» 

ri.eintaliBS f^o" Paventar delia tua lida Spofa. 

» Quel che in feno a lei pofa 

or fi antft' }? u ' c ^-"^^ ^^^""^ ^«g^»*» 
i quik 7^. ^P"'^ opra » e lavoro . 
IcoriB'ifi*' g»"ntoche il tempo fia 

rartonrà Maria sì bel teforo : 

E tu di voto , come 

iiàiti^- '«tendi , quando natp ei fia i 

Di Gesù li chiamerai col dolce nome . 

.n^S- r^" e dome 

h j ^^"^ ''^ P^Pol ^""0 l' eterna lòtte . 

e btf> QùGlh bella 

A te confegno 

''IP^^" ^Pfj^.^^f e ' ^ Verginella 
• ^oi Uivin (uo.caro pegno» 

Ch' è del Mondo il Redentor . 
Pad re , il Mondo , a lui li chiama i 
Vero Spofo ella t' onora : 
^ Padre , Spofo ogrf or tu gU ama , 
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E li adora 

Servo ogn' or . Quella &c. 

SéGiu.O dolce logno ! o fogno almo , e beiioi 

Deh perchè non m* è dato 
Di più in oltre goder si caro oggetto? 
Riedi, o vago Anuclerto, 
R iedi t ten prie^o , a ri ano varmi quella 
Tua gioconda t'avelli. 
Onde aprirmi degn.iiH il fovrumano » 
Alto , lUipendo , e g i or ioib arcano* 
Ma tu , che tai , cor mio? 
Qudl giammai al ruo l;io V 
Quale alia Madre fini facciii oltraggio 
Coi luo indegno timoie? 
Ah col più balio riverente omaggio 
Predo vola , o mio core , 
A piè di lei ad implorar perdono: 
Dille ch'errai : ma che Tuo lervoiofono. 
Ss.J^cr. O come lieto rivedrò Giuleppe 
Orcbedali'Angel Zeppe, 
Quel granMiHero,ch'io raccbiudoi» petto. 

Alta Reina, e Madre . 
Ui quel Signor, che foloin Cielo ha Padie» 
^ch or adoro nel tuoftnrillreiip: 
Dimetuolervoumile 

A 8««ile . . . 

11 Ucl tidiècon paldhrii a vero . 
i aiox folca veletta 

o 
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Copre il volto al Sole in Cielo ; 
Qotllit Ma fé fpjra frefca aurei ta 

Wih»ià Sidifcioglieilnero velo» 
IO E ritorna il bel ferea, 

ro oggetti.' F oCca n ube è un rio timore , 

I, dell' uom la mente ingombra* 

iraiBii^iii* Ma fe il Giel dà il Aio favore , " * 

Toftoftruggefi quell' ombra , 
)Vfiiro«> „ E la pace nede al fen . Talor 5cc. 
ita». ^' ^'"J- O «jual mai forte a me concede Iddio 

iTu "ir ''"'•S"^ '"^ ^«gl'e Cunode , 
della Vergm Madre elegge Spofo I 

^^^^ l«™!Ì^"*.""'^Sode 
inmelofpirromio 

direi... ma non ofo, 
ono: verme eh' io fon, la mia fortuna 

TvoioliJ *;*^lffr con le mie bafle parole . 
M- S^^'"* ^^va , tu c he fei quell' una 
Perfetta agi' occhi deU' eterno Sole , 
A u per me il loda , tu che tanto puoi 
Appreflo lui co' beU' aftetti tuoi, . . 
clohiìi n ^91 penfiero , un guardo , 
'UO' "volga ai Celo, 

ijaita del tuo gran zelo 
A farlo innamorar • 

Tu fei quel dolce dardo 9 
Che il tuo Signor nel corp 
Col tuo fervente amore 
Seppe sì ben piagar . Un fol &c. 

^ ?n O ceffin ic cae lodi ^ o le nyolgt^^^ 
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Tutte a quel Dio, che tanto alzar degnofli 
La mia bdllèzza « che lua Madre io toili . 
S. GJitf. Al bel delio , che volgi 

Keir umil core io ricompongo i detti . 
Ma dì con quali affetti 
Te venerar , e re appellar degg' io ? 
Si. l^'i r. Col titolo di Spola , 

Come Tempre io dirò , te Spofo mio : 
C>osl air Interno alcofa 
Sarà la prole miarmentr'ei concetto 
Non penfa da una Vergine il MelGa. 
i'.G/.v/.Del Cielo i lenii adoro in sì gran Jetro. 
Ma qual dolce armonìa 
Afcoho > E qual mai luce , 
Che d'alto fcende, noi circonda, e adorna^ 
Ed a noi più fereno il giorno adduce ? 
Forfè dal Ciel ritorna 

Queir Angeletto 

Ss. yer. D' Angeletti un coro 

A noiien viene co' fuoi lieti canti 
A fedeggiar di sì bel giorno i vanti . ' 
Coro ' godete , anime belle 

Chiare più che in Ciel le Iklle , i 
Quel!' onore , i 
Che il Signore 

^S^^^.H.ncorea luifedcl. 
J^uindi apj.renda ogn'alma pia ; 
IJa Giufcppe , e da Mai^ia ! 
^;epengl,, , , 

^e coniigli 

AftdarjìrolnelCieL Su &C' 





